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Da Mantegna a Orlan. Quando l’arte si tinge di rosso sangue GIANLUCA LO VETRO

«P
iù che nei tratti del viso o nelle im-
pronte digitali», avvisa il catalogo,
«l’unicità di ogni essere umano è
scritta nel sangue». Materia viva e

filo conduttore della mostra «Rosso Vivo» inau-
gurata ieri sera al Padiglione d’Arte Contempo-
raneaeapertasinoal21marzo.Larassegna,acu-
ra della teorica delle mutazioni, Francesca Alfa-
no Miglietti, segna attraverso 27 autori, l’evolu-
zionedellaBodyArtcheoltredieciannifa,nello
stesso spazio espositivo milanese, fu celebrata
dallamostradiGinaPane«Partition».Eccodun-
que le immagini digitali manipolate al compu-
terdiAziz-Cucher:corpimodificaticheperdono

gli organi della comunicazione e le espressioni;
fisici perfetti e autorealizzati, secondo i canoni
appiattiti e sterili della bellezza mediatica. Lad-
dove i due autori americani sigillano il corpo,
elidendone ogni umano odore, Andres Serrano
intrecciacrocidiplexiglasefluidicorporali.Mai
concetti di manipolazione e contaminazione
non cambiano. In nome di essi, Renee Cox rein-
terpreta l’«Ultima Cena», dove provocatoria-
menteilCristoèunadonnaneraenuda.

Lungo il percorso di feltro grigio, ideato dallo
stilista Ennio Capasa per evocare l’avvolgenza
del corpo e reso ancor più realista dalla striscia-
arteria rossa che collega tutte le opere, lo spirito

del tempo si esprime anche in maniera meno
cruenta. All’artista giapponese Yasumasa Mori-
mura basta stravolgere le identità delle figure di
quadri classici (come fece già Manet inserendo
nell’«Olympia» un negro), per destabilizzare la
canonica contrapposizione tra Oriente-donna
fragileeOccidente-uomoguerriero.

Ma l’emblema della ridefinizione resta Orlan,
portabandiera della Carnal Art. Con ripetuti in-
terventi di chirurgia, l’artista ha mutato i tratti
delsuovolto«allaricercadiun’identitànomadi-
ca». «Cercando le possibili estensioni dell’uo-
mo», Jana Sterbak s’imbatte nella minaccia tec-
nologica. Ed ecco, la cute di metallo con intarsi

di carne o il «freesh dress» in cui l’esterno dell’a-
bitos’inglobanell’internodelcorpo, inunabito
in carne fresca di manzo. In tal senso, però, il li-
mite estremo lo raggiunge Stelarc, noto per es-
sersi fatto applicare un terzo arto artificiale co-
mandatodauncomputer.

Anchese ilcircuitos’intrecciaacapolavorico-
me il «San Sebastiano» di Mantegna o «Giuditta
e Oloferne» di Caravaggio, dimostrando che gli
artistidiRossoVivohanno«solo»eseguitosullo-
ro corpo ciò che gli autori classici dipingevano
sulla tela, l’impatto con la mostra resta sconvol-
gente. Nel catalogo dell’esposizione, edito da
Electa, il Vj della rete Mtv, Andrea Pezzi, spiega

chequestogenered’artecontaminadatempovi-
deo musicali come «If you tolerate this» degli
Street Preachers ispirato ai lavori di Aziz-Cu-
cher. Del resto proprio dal mondo della musica
arriva l’esempio di Michael Jackson: primo uo-
mo pubblico che ha cambiato coloredellapelle.
Eche dire delle identitàmutantidiDavidBowie
o Madonna? Alla manipolazione del corpo si
adeguano anche la moda e la pubblicità. Jean
Paul Gaultier ha fatto del tatuaggio una nuova
forma di ricamo, John Richmond ha decorato
con macchie di sangue le sue ultime collezioni,
mentre Alessandro Dell’Acqua ha trasformato
inaccessoriocoloratoledentiere.

L’INTERVISTA ■ UN CORSO SUL MEDITERRANEO
PARLA IL SOCIOLOGO YVES MÈNY

L’Europa
e l’università
dei due Mari
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RENZO CASSIGOLI

«C erchiamo di avvici-
nare le due sponde
del Mediterraneo,

così prossime eppure tanto
lontane». Yves Mèny ha in
mente il dramma dell’immi-
grazione mentre definisce
l’obiettivo della
prima Cattedra del
Mediterraneo,
inaugurata la scor-
sa settimana all’I-
stituto Universita-
rio europeo di San
Domenico di Fie-
sole dal nostro mi-
nistro degli Esteri
Lamberto Dini,
presente il mini-
stro Giuliano
Amato (che all’i-
stituto è docente).
Curato in partico-
lare dal segretario generale
dell’Istituto, Zanardi-Landi,
il progetto (finanziato dall’E-
ni, da Mediocredito centrale
e dalla Cassa di Risparmio di
Firenze) si sviluppa nell’am-
bito del Centro «Robert
Schuman» diretto da Yves
Mèny, politologo nonché
editorialista di Le Monde, che
ormai da molti anni sta lavo-
rando ad un progetto di Co-
stituzione europea.

Professor Mèny, la cattedraeuro-
pea sarà anche propedeutica ad
unapoliticapiùattentaerespon-
sabiledell’UnioneEuropea?

«Lanostraprimavocazioneèdi
studio e di ricerca e la cattedra
apre l’Istituto universitario eu-
ropeo ai giovani della riva Sud
del Mediterraneo, a cui vanno
le nostre borse di studio per
completare la loro formazione
con una migliore conoscenza
dell’Europa (in particolare dei
flussidi immigrazione)edel lo-
ro stessoSud.Nelmesediaprile
terremo un seminario sull’I-
slam così presente anche nelle
società europee dove stadiven-
tando la seconda religione. C’è
poiunavocazionecheriguarda
la ricerca applicata. Abbiamo
scelto di studiare la struttura
deibilanci statalideipaesidella
riva Sud per capire quali effetti
può avere su di loro la politica
di libero scambio che l’Europa
ha intenzione di favorire nei

prossimidiecianni».
Esonoeffettinonfacilmentepre-
vedibili anche in termini negati-
vi

«I bilanci di quegli stati sono
sostanzialmente alimentati da
tasse prelevate all’importazio-
ne, poiché spesso non sono in
grado di prelevare imposte in-
dirette e nemmeno sul reddito,

visto che hanno a
che fare con masse
sterminate di dise-
redati e con pochi
ricchi che sfuggono
alla tassazione. Se a
causa del libero
scambiole tassesul-
l’importazione do-
vessero ridursi o
sparire, dove trove-
ranno allora quei
paesi le risorse ne-
cessarie per manda-
reavantiloStato?»

L’Euro è stato un ri-
sultato importante, professor
Mèny, ora manca una politica
estera comune e un coordina-
mentoperlagiustiziaelapolizia.
L’impressione è che a Sud si stia
creandoquasiun’area...

«... di vuoto?Vede,Delorsebbe
l’intuizione di rilanciare il dia-
logo mediterraneo che, però,
nonhaancoradatoisuoifrutti.
Ora credo che i paesi dell’Euro-
pa del Sud (Italia, Spagna, Gre-
cia, Francia) dovrebbero impe-
gnarsi di più, poichè sono loro
sulla linea di frontiera ad af-
frontare i problemi dell’immi-
grazione.Nonsolo.Conlalibe-
ralizzazione del commercio sa-
ranno la Sicilia, l’Andalusia, la
Grecia e la Francia a soffrire per
l’agricoltura. Già le vicende del
riso e del latte lo dimostrano.
Quellocheoccorreèunaspinta
politica pari a quella che a suo
tempo ha portato all’unifica-
zione della Germania. Per il
momento, però, non c’è un
frontecomune».

È vero, ma per l’immigrazione ci
sono responsabilità comuni a cui
l’Europanonfafronte.

«Schengenprevedecheilpaese
diprimaaccoglienzadebbaan-
cheprovvedereallacatturadel-
l’immigrato sottopposto a
mandato di cattura in un altro
paese. Ma lei ha ragione, tutto
questoè soloteorico. Ipaesieu-

ropei propendono verso com-
portamenti egoistici, almeno
finoaquandononliavvertono
come controproducenti. Il ca-
so Ocalan è stato molto negati-
vo. La Germania non ha gioca-
to la sua parte, anche se (e que-
sto è l’aspetto positivo) ora sarà
più difficile per lei dare lezioni
ad altri. Ma non si potrà certo
dire che l’Italia non ha fatto la
sua parte. Per l’Europa siamo
dinanzi al classico bicchiere
mezzo pieno e mezzo vuoto: i

difetti di questa politca sono
considerevoli ma è stato un bel
progresso rispetto a 4 o 5 anni
fa».

L’Europadovràdarsiuncalenda-
rio per affrontare la massa dei
problemi che la sta soffoncan-
do».

«L’Europa sta vivendo mo-
menti un po’ difficili. Vive i
processi di cambiamento in
modo più lento che in Asia o
negli Stati Uniti. Un difetto ma
anche un pregio perché con-

sente di assorbire più lenta-
mente i traumi sociali che al-
trove hanno costi altissimi. Fi-
no a ora l’Europa se l’è cavata
bene perché i cambiamenti
eranolegati alla crescitaecono-
mica, oggi invece sembrano
averepiùcostichericavi. Icam-
biamenti si susseguonocosìve-
loci che sembriamo come lo
scoiattolo che corre nella sua
ruota senza potersi fermare.
L’Europastapagandosulpiano
economico e psicologico il pe-

so della disoccupazione, ma
deve anche sapere che se non
riesce a esportare un certo svi-
luppo sulla riva Sud del Medi-
terraneo c’è poca speranza di
fermare il flussodi immigrazio-
ne clandestina. L’alternativa
all’immigrazione, insomma,
stanellacreazioneinqueipaesi
di poli di sviluppo, che posso-
no costituire fonti d’occupa-
zione per gli stessi paesi euro-
pei. L’area di libero scambio è
certamente un progresso, a
condizione di riuscire a respin-
gere le divisioni e a far circolare
le idee. Ci scandalizziamo del
”chador”, ma quarant’anni fa
una donna cattolica non pote-
va entrare in chiesa a capo sco-
perto e la Spagna proibiva il bi-
kinisullaspiaggia».

È una singolare coicidenza che
mille anni fa proprio alla Badia
fiesolana si ritraducessero dal’a-
raboinlatinoitestidiAristotelee
deifilosofigreci.

«Questo dimostra che non ci
sono società avanzate ed arre-
trate ma che ci sono momenti
di progresso e di arretratezza in
tutte le società. Una parte del
progresso del mondo occiden-
tale, realizzato con il recupero
della cultura greca e latina av-
venuta con l’Umanesimo e il
Rinascimento, è stato anche
possibile grazie al recupero dei
grandi testi che gli arabi aveva-
no conservato. C’è statopoi un
lungo periodo di conflitti e di
incompresioni che ha dissemi-
natoilMediterraneodiostacoli
ben più grandi di quelli che
l’Europa ha dovuto superare
dopoleguerre“civili”(inquan-
to europee) che l’hanno dila-
niatainquestosecolo».

“L’alternativa
all’immigrazione
è nella creazione

di poli
di sviluppo

in quei paesi

”

Una consueta immagine di volti arabi nelle nostre città

La doppia vita di «Ciro», dinosauro a sangue freddo e sangue caldo
NICOLETTA MANUZZATO

I dinosaurieranoanimaliasangue
freddoocaldo?Entrambelecose,ri-
spondonooraalcuniricercatoriinter-

venendosull’an-
nosaquestione.Un
modounpo‘pro-
vocatorioperdire
che,aprescindere
dallatemperatura
sanguigna,sucuisi
continueràadi-
battere,idinosau-
ripotevanoco-
munqueraggiun-
gereilivellimeta-
bolicideglianima-
liasanguecaldo.
Talecaratteristica
fisiologicaconferi-

vaadessiunaparticolareefficienza:se
necessariopotevanocontaresucapacità
tipichedellespecieasanguecaldo,tracui
lavelocitàdimovimento,assaiutileper
lacatturadelleprede.Allostessotempo

nondovevanosprecareenergiaperman-
tenerecostantelapropriatemperatura
corporea.L’affermazionevienedauno
studiopubblicatooggisullaprestigiosa
rivistascientifica«Science»econdotto
analizzandoilfossiledi«Scipionyxsam-
niticus»rinvenutorecentementeinIta-
lia.Ilreperto,venutoallaluceaPietra-
roia,inprovinciadiBenevento,sitrova
orapressolaSoprintendenzaArcheolo-
gicadiSalerno:èuncucciolodiunaspe-
ciecarnivora,lungopocopiùdi23cm.,in
perfettostatodiconservazione.Ciro,così
ribattezzatodaimedia,èl’unicofossile
didinosauroalmondochemostribenvi-
sibilitrachea,fegatoeintestinoeproprio
questiorganisonostatisottopostiaun’a-
nalisiminuziosaconlalampadaaraggi
ultravioletti.Dell’équipedistudiosifa-
cevanoparteduepaleontologiitaliani
(CristianoDalSasso,delMuseodiStoria
NaturalediMilano,eMarcoSignore,del-
l’UniversitàdiBristol)equattrofisiologi
statunitensi.
Imineraliformatidacompostidiorigine
organicasonosensibilialleradiazioniul-
traviolette.Unavoltaaccesalalampada,

iltoracediCirorivelòunaforteemissio-
nediluceviolaceaincorrispondenzadel
fegato,cheapparivamoltopiùvolumi-
nosodiquantocisisarebbeaspetta-
to:partedell’organoerascomparsa,ma
lamatricecalcareasottostanteerarima-
staimpregnataditraccedibiliverdina,
unpigmentobiliarepresenteneirettili.
Altriresiduiorganicieranovisibilitrale
ossapelvicheeilfegato:sitrattavadire-
stimuscolari,comesipotevaintuiredal
coloregiallo-oro.Dallaposizioneedalla
strutturadiquestefibreedalvolumedel
fegatoiricercatorigiunseroallaconclu-
sionechesitrovavanodifronteaun’ana-
tomiasimileaquelladeimodernicocco-
drilli,inparticolareperlapresenzadi
unasortadi«pompaepatica».Unabella
sorpresaperilmondodellapaleontolo-
gia,chedavaormaiperscontataladi-
scendenzadegliuccellidaidinosauricar-
nivoribipedicomeScipionyx:Ciroin
realtàapparemoltopiùvicinoauncoc-
codrillocheaunuccello.Questononsi-
gnificachelateoriasullalineaevolutiva
dinosauri-uccellidebbaessereinvalida-
ta,tantopiùcheaconfermarlaèinterve-

nutorecentementeilrinvenimentodidi-
nosauripiumati.Conogniprobabilità,
però,perquantoriguardailmetaboli-
smoidinosaurinoneranotuttiuguali:se
glierbivorieranopiùsimiliaglianimali
asanguefreddo,icarnivorisenediffe-
renziavanoalquanto.Epoichéalmeta-
bolismodiunessereviventeèstretta-
mentelegatalafunzionerespiratoria,
unaprovaafavorevienepropriodalle
analogieriscontrateconicoccodrilli.A
differenzadeglialtrirettili,icoccodrilli
presentanounapparatorespiratoriopiù
versatile:laventilazioneèassistitaanche
daimuscoliaddominalichemuovonoil
fegato,ilqualeasuavoltapremesuipol-
moniconundiaframmaattaccatoalla
suapareteanteriore.Questapompare-
spiratoriaepaticacostituisceforseunre-
siduodell’epocaincuigliantenatidei
coccodrillierano,comeidinosauri,ani-
maliterrestri.NelnostroCiroinvecetale
strutturafunzionavaancoraperfetta-
mente,rendendolounagilecorridoreal
parideimammiferi:unavoltacresciuto,
sarebbediventatocertamenteuntemibi-
lecacciatore.


